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Antonio Romano Colonna nel te-* 

, ftamento, che fece 1’. anno 1712.» 
i fòttopofè a perpetuo primogcnial 
Afedecommefiò. un filo molto fpe- 
^ ciofò podere . A cotefto majorafco 
- concorrono D.Gennaro figlio fèeon-- 
dogeniro del teftatore,.e D. -Marianna , e D.Ge- 
fiulda figlie del primogenito D.Francefco , che fi. 
morì lènza mafchi I’ anno ij f 4., D. Gennaro ad , 
efcluJere le nipoti oppon.loro la prerogativa del. 
fello. Le nipoti ad efcluder lui dicono» ch’e* non 
fu dal teftatore in * alcun modo invitato.. D. Ma- 
rianna poi ad efcludere D.Gefualda le oppone la 
prerogativa della età . D. Gefualda ad efc : udere 
D. Marianna dice , . che manca a D. Marian- 
na una qualità t che fu dal teftatore nelle primo- 
genite principalmente richiefta : qualità , che a • 
lei non mancando fa , che debba ella non ottan- 
te la maggior* età di fua Creila , tenere il luogo- 
di primogenita. Così.ciafcun di elfi ha: nel pre- 
fente giudizio due avverfàrj : onde fcrivendo io 
per D. Gefualda dividerò q netta Scrittura in due 
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capi. Nel pnmo mi Audi ero di efc/udere D.Gert- 
nano, nel fecondo D. Marianna * Ma perchè di 
quella caufà non fi può giudicare altrimenti, che 
per quello, eh’ è fcritto nel tellamento , ecco io 
traferivo rimerò , in cui di cocefto majoraf- 
co fi parla , Life io detta ma feria con giardino 
taverna , 'e falla ì ed ogni àltro comprefo in detta 
tnaf feria a D.F r ance feo liomano Colonna mio dilet - 
tijjìmo figlio primogenito ( in conto della fua porzio- 
ne, che li lafcio per titolo di legitima , e per qual- 
(ìjia titohy che li può fpe tiare) con un major afcalo t 
qual f, ndo, ed eriggo con ft ritto fcdecommffo , che 
non fi poffa vender e , nè alienare , nè p gnor are, ma 
che fìa Jempre di d. D. Francefco , mentre vive t e 
dopo la fua morte che, fìa di fuo figlio primogenito , 
e cosi-in futurum-dclla primogenitura avanti nati 
in coflanza di legìtimo matrimonio , acciò fi con- 
' fervi , piacendo Dio , fempre nella famiglia di 
me tefiatore in perpetuum , & infinitum : e Je 
mancajje la linea , quod abfit , di d. D. Francefco 
chiamato -nel d. majorafeato , feu fedecommeffo y de 
li primogeniti defee udenti di D. Gennaro Romano 
Colonna mio figlio feconJogenito colTifieffa proibi- 
zione di non alienar fi per qualfifia caufà , titolo , 
o ragione anche urgente , ed urgenti fima : e fi 
forfè ■ non fi trovafic vi vente d. D. Gennaro , e fuoi 
defeendenti mafehi più proffimi all'ultimo manen- 
te , quod abfit . , chiamo le figlie femine d f tenden- 
ti da d. D. F rancefco , le -quali fi trov afferò pre- 
fitti t cioè viventi , ma la maggiore t e prima nata 
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di effe più projfima all ’ ultimo moriente y ed in lor 
mancanza chiamo le figlie fonine di D. Gennaro 
anche più projfime , e prime nate al difendente 
mafie h io ultimo mori ente , con patto però che una 
di d. figlie Jcmirte maggior nata defeendente da d* 
D. Francefio mio figlio , ed in loro mancanza la 
> defeendente da d. D. Gennaro mio figlio fi debbia 
collocare in matrimonio , cioè la primogenita di 
effe con un nobile della famiglia domano della 
Piazza di Porto di Sorrento defeendente da me te - 
fi ut or e , cioè da D. Pi teoria Romano mia figlia , e 
D. Stefano Romano mio genero della fieffa Città , 
e Piazza , qual nobile farà Oiù gr adibì le a quella 
figliola , ed in cafo che quella figliola primogenita 
non piaceteli , o non gradiceli d. Romino di Sor - 
renio , fi potrà collocare con un nobile Napolita- 
no , bafia, che >fia di Piazza; ma f e forfè la pri- 
mogenita non fi voleffe maritare , o che non fujfc 
abile, chiamo la fi con doge nii a figlia di d D.Fran - 
cefio , ed in fua mancanza di d. ZX Gennaro miei 
- fi&P nc Pi ca F eCpreffì di fiopra ordine Jòccejfivo : 
e cafo che non <oi fujjero d. de pendenti mafibi da 
d. D. Stefano Romano , e da d. mia figlia D. Vit- 
toria , fi pofiano co 'locare d. figliole , cioè fempre 
la primogeniti di effe nate con Un nobile Napo- 
litano , bufi a che fa di Piazza , o pure di Sorren- 
to ante di Piazza , con patto efprrjpi , che fi no- 
mini di fua famiglia , e dopo della mia famiglia 
Romano Colonna , cioè fottofiriverfi , e portare 
Jempre il mio cognome di Romano Colonna , dove 

con . 
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epv piu Scritture fono fiato io tefiatore reintegra- • 
to , e dichiarato da Cavalieri Mejfinefì ejjèr della 
ficjja lor famiglia , tanto è vero y . che . con ejjt loro 
ho contratto parentela da molti anni : ed anco 
foglio < prccij amente , che fe> quod.a'ifit, fuccedejfe 
il caj'o j che non vi f «fiero defeendenti tnafchi dt 
£>. Francefco mio figlio , ed in fu a mancanza de - 
fendenti m afe hi da D< Gennaro mio figlio , e vi 
fajfero fintine defendenti da d. D. F rari cefo , ed 
in mancanza da d. D. Gennaro , come Copra , voglio 
che d. figlioli i cioè fiempre la primogenita. di ejfe 
fi mariti con un nobile di Piazza di Napoli , o 
Sorrento , come di fopra , ma che ne porti imprefi 
fa nel fuo fuggello la mia imprefa, con inquartare. 
nelle loro injegne il mio fuggello > ed il mio cogno- 
me di Romano Colonna , acciocché fi te righi perpe- 
tuamente memoria , a Dio piacendo , della mia 
famiglia Colonna . . 

' C A PO: I, . 

Gennaro Romano Colonna non fu 
dal tefiatore in alcun modo 
invitato al major afeo • 

FV Antonio Romano Colonna dopo avere nel Tuo 
teftamento enunziati gli antichi fedecommefll 
d» Tua cafà fpettanti a’ faoi figli per proprio di- 
ritto , divifè i rimanenti beni liberi in due ppr* 
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‘zioni : Scriflè erede nella prima D. Francefco'i 
nella feconda D.Gennaro. Pofe nella prima quel 
podere , dintorno a cui la prelènte controversa li 
aggira . AI majoraYco, che su quel podere iftiiuì, 
chiamò egli D.FrknceTco , e i di cofiui difcenden* 
ti malchi: di poi i difendenti mafchi di D.Gen- 
naro, e finalmente le femmine di fondenti prima 
da D. Francefco , indi da D.Gennaro lòtto quel- 
la condizióne , che nel trafcritto §. del tefiamen- 
to lì legge , e che in appreflo meglio lì fpie- 
gherà ma non v* invitò mai la perlina di 
D. Gennaro. Giova di ripetere le parole del. le- 
gamento , Lafcio detta ma]] eri a con giardino, 
taverna , e falla , ed ogni altro comprejo in del - 
ta majjeria a D. Francefco Romano Colonna mio 
dilettiamo figlio primogenito con un major afe ato 
qual fondo, ed eriggo con fretto jcdccommcfjò, eh 6 
non fi poffa vendere , nè alienare , nè pignorare , ma 
che ftajempre di d. D. Francefco , mentre vive, e 
dopo la fua morte che fia di fuo figlio primogenito , 
e così in futurum della primogenitura avanti nati 
in cofianza di legitimo matrimonio , acciò (t con ■ 
fervi , piacendo a pio ; fempre nella famiglia di 
ine tefiatore in perpetuum , & infinitum ■. Pre- 
vide il calo , che mancafie del tutto la line* 
mafehile di D.France/co i e cotefio appuhto erà 
il calò , nel quale avrebbe verilìmilmente dovuto 
iT tefiatore , quandoché ne avelie avuto voglia % 
invitar D.Gennaro ; ma non Pinvitò. E Je n.an* 
caffè la linea , quod qbfit ? di detto D.itancefco 

chèa ? 
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chiamato nel d. major afeato , leu fede commeffo., do - 
li primogeniti def ceti-lenti di D. Ginn irò lio nint 
Colonna mìo figlio Jecondogenito coll ’ ijlefi'i proibì - 
ziane di non- alienarfi' . Recacene lì trasfrifee 
il fedecommertb da’difoenJenti mafehi di D.Fran- 
cefeo a’djlcendenti m felli di D. Gennaro , lènza 
che coftui vi s’inviti . Che le è vero , com’è ve- 
rillimo, che h gemi nazione deUVireifioni è grande 
argomento di ciHeace volontà (a) , giova ancora,, 
die qui IV ripeta quella particella del traforino 
dove li chiaman le femmine. Se facce dejfie il co • 
fo , che non vi fnjfiero. difendenti màfiebi da De 
Fraucefco mio figlio, ed in fi/a mancanza defeen - 
denti mafichi da D. Gennaro mio figlio , e vi /af- 
ferò fetnine dificendenti ee. Chi pon mente a quel- 
le parole , ed in fina mancanza de'dificendenti ma» 
fichi da D. Gennaro , chiaramente conofoe , che 
per la mancanza de’difcendenti raafohi di D.Fran- 
cefco parta il, majprafco a’ foli difendenti ma- 
(chi di D.Gennaro , non a D.Gennaro. Ma tor- 
nili, alle parole traforitte più. su . Dice il tettato- 
re. Il detto fidetommefiò fia fiempre di d.D.Fran - 
sefeo, mentre vive , e dopa la fi/a . morte, che fia 
di fit/Q figlio primogenito *. e così- in futurum della 
primogeni turili» La dipendenza, di D. Frane eleo è 
chiamar* al fedecoroeflo dopo la morte di D.Fran- 
cefeo E perchè ?j Perchè, D.Francefoo. v’era ffa* 
tp dal tetta tpre e fpr ertamente invitato , e dovea 
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goderne per tutta Tua vita . Non cosi vien chia* 
mata la dipendenza di D. Gennaro . E fe man- 
caffè la linea di d. D. Francefco chiamato nel d\ 
majorafcato feu fedecommejjo , de li primogeniti 
defcendenti di D. Gennaro mio figlio fecondogeni • 
to . La dipendenza di D. Gennaro $’ invita al 
fèdecommeflo dopo fpeata ;la linea maPhile di 
D. FrancePo, non dopo da morte di D.Gennaro; 
E perchè ? Certamente perchè non v’ era flato 
D. Gennaro invitato , e non dovea nè meno per 
uh momento Pio goderne . Primachè fi vada più 
ih là , notifi nel teftè trascritto luogo una diffe- 
renza , che pone il teftatore tra D. FrancePo , e 
D.Gennaro . Quando chiama la linea fnaphile di 
D. francePo , non contento di parlar della linei 
dice di D.FrancePo, chiamato nel d. majorafcato* 
Quando per contrario parla de' dipendenti di D. 
Gennaro , fòl’efli chiama , e nulla dice di D.Gen- 
naro . La colà par tanto chiara, che nulla più: 
pur nuova luce le aggiunge un altro luogo del 
teilamento. Sul principio di quello I. Capo li 
è detco , che D. Antonio Romano Golònna pri- 
ma diè notizia a D. FrancePo , e a D. Genna- 
ro degli antichi fedecommeffi , a' quali erano 
amendue invitati : indi nell’ affegnar che fece la 
porzione a D. FrancePo un nuovo fedecommelTo 
ordinò , ch’è quello , di cui oggi fi tratta . Or’ è 
da offervare, che ncll’aflègnar che poi fece la por- 
zione a D.Gennaro diffè, che avea ben’egli qual- 
che cagione di dolerli di lui > con tutto ciò r a* 

B mava 
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piava da padre, e la tela vagli molti beni flabili , 
e nomi di debitori : ed avendo impegno di far. 
gli conoteere, cli’c’ molto bene il trattava , teg. 
giunte , eh* erano quelle rendite oltre gli / labili 
fcckcommzjfarj , al quali, per fodecowmejjt de' mag- 
giori era chiamato . E perchè. mentovò egli i fòli 
le decorrimeli! antichi , e non fece alcun motto del 
Tuo ? Del fuo dovea far parola in quel luogo, do- 
ve tanto efàggerava l’arnor paterno, e’1 poco me* 
rito del figliuolo . Non ne fece il teftatore alcun 
motto , perchè fapea di non averlo chiamato al 
fuo fedecommefte: nè può.cotefto fìlenzio inten- 
derli , e (piegarli altrimenti . 

Ci è nel teftamento un telo luogo , donde par che 
fi pofià in qualche modo raccorre, che fu D.Gen- 
naro al fedeconimefTy invitato . Dopo avere il te- 
fiatore chiamato D.Franceteo, e le due linee ma* 
(chili di D.Franceteo, e di D. Gennaro, chiama 
le femmine per le teguenti parole , Se forfè non 
f trovafie vivente D. Gennaro , e i fuoi dijc ca- 
denti mafebiy chiamo le figlie fem mine di fee nienti 
da D.Francefco . Ecco, dice il . dotto difènteredi 
D.Gennaro, fi chiaman le femmine tetto la con- 
dizione, (c D.Gennaro non lì trovi vivente . Dun- 
que te D. Gennaro ancor vive , D. Gennaro è 
chiamatole fono etelute le donne.. 

Ma te D.Gennaro è fèmplicemente polio in condi- 
zione, come può dirli chiamato? Io so, che pa- 
recchi interpetri del jus Civile , malfimamente 
quelli , la cui autorità molto vale nel foro , han 

du- 
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dubitato , fa i figli porti in condizione fieno dif- 
pojìtivamente chiamati : so , che fu coterta contro- 
verfia dal Fulàrio {a) reputata difficilijjirna : so 
finalmente , che fi è giudicato più volte in pio 
de’figli ; ma so ancora, che i più dotti fpdfi:ori 
delle Leggi han chiaramente mofirato , efier'co'- 
tefta una controverlìa del tutto ignota a’Romani 
Giuri fcorifulti , i quali trattando favente di fede* 
commelfi lafciati fatto quella condizione non eh* 
bgro mai per chiamati difpojttivamente i porti in 
condizione^ Ce ne rende licuri il Fabro ( b ) di 
coterta controverfia ‘fari vendo, Prudenti bui prori 
fus incognita fìtte , & inaudita , in quorum re- 
fponjìs quum nihil fìt frequenti ut , quam ut tra- 
ttent de fideicommijjts fub hujusmodi conditione 
relitti! , nufquam tamen dubitante utrum ex eo, 
quod libero s in condì t ione pofuit tefiator , de iis 
ipfìt vocandit , & fubjìituendit fenftjfe intciliga- 
tur : faguencemente chiama ‘egli l’opinione affer- 
mativa inettfjtmo , e pcrnichfìfjìm errore . E di 
vero chi bene intende la forza delle ‘parole con- 
dizionate , e delle dìjpqfìtive , non Yiegherà , che 
fa difpolizione è un atto poli ti vo , e per contra- 
rio la condizione è una mera privazione di colà, 
donde non può nascere un atto pofitivo, come 
dal niente non può nafaere alcuna colà : onde p 0 i 
necefiariamente fague quel che ’l Fabro faggiun* 


(ai De fubji. quacjl. 437. n. ir. 
(b) De err. dee. 3,6. er. 1. 
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ge , effe ijìa prorfus repugnantia condì 'tonili ter 
loqui , & difpofìtive loqui . Per cofe ripugnanti 
l’tbbe Paolo in un bel luogo delle Pandette (a). 
Propofe quel giurifconfulto due formole. La pri- 
ma fu quella , Hercs meus Sejo penum dato :.Jt 
non dederit , decem dato . La feconda fu quella . 
Si penum non dederit , de cent dato y alla qual for- 
inola mancano quelle parole della prima, Hercs: 
meus Sejo penum dato . Eliminando Paolo la 
prima formola, Ccrifle , videri hoc legatum effe . 
E p>erchè ? Perchè, ayea difpojìtivamente detto il 
teftatore , Hercs meus Sejo penum dato . Elimi- 
nando la feconda fenile , Penus non . efl. legata . 
^ perché ? Perchè i teftatore non avea difpojìti - 
•vomente detto, H?res meus penum dato , ma folo 
condizionatamente avea detto , Si penum non de- 
derit ; la qua) formqla. è la ftefta , che la for- 
mola ufàta dal noftro teftatore , Se twn Jt trovaf 
fc vivente D. Gennaro . Nè poflon giovare a’ po- 
di in condizione le congetture della volontà del 
teftatore. . Le v.kice. tutte quella fola contraria 
congettura . u che fi trae dall’ ayere ufata il te- 
ftatore la formola condizionale . Quel teftatore , 
che potea difpoStivamente chiamare alcuno alla 
fba eredità, e ‘I potè femplicemente in condizio- 
ne, è da credere, che non T ayeftè va'uto dijjto- 
Jilivamente chiamare.. Cosigli antichi Giurifoon- 
iutti. interpetrarono la volontà del teftatore , nè 
1 * por- 
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poflhtrrnoi interpetrarla altrimenti r A cotefto 
modo intepetrolla Ulpiano in un cafo, nel quale 
parea chiariifiini in favor di colui , ch’era fiato 
porto in condizione . Aveva un tertatore fcritto 
erede Cajo lòtto la condizione di dar diece a 
Sempronio. Cajo, ch’era de’ chiamati per Leg- 
ge ab intcflato , omertà la caufà del teftamenco* 
amò meglio di portedere ab intcjìàto l’eredità ; 
Nacque il dubbio, fé fi doveano i dieci a Sem- 
pronio , ch r era (lato porto in condizione . E' 
quantunque non forte da dubitare, che in virtù* 
dell’Editto Si quis omijja caujfa tefiamsnti & fi. (i 
dovettero! legati (a)y nondimeno Ufpiano franca* 
niente affermò , che non fi' doveano i dieci a 
Sempronio, come a colui, che legatario non era 
(b ) , Magts efl , ne ci fabveniatur , ncque enim * 
legatarius cji . E non era più che manifefta in* 
favor di Sempronio la volontà del tertatore , il 
quale efpreflàmente volle , che l* acquifto , che 
far potea Cajo della eredità, dipenderti dal dare 
i dieci a Sempronio ? Manifèrtiffima ( chi può: 
negarlo?) era la volontà- del tertatore*, ma non 
era efprerta nel modo dàlie Leggi prefcritto , il* 
qual modo era necertariamente da ufàre . Il mo- 
do prefcritto è la claufula difpojttiva , non la con» 
dizionale. E ciò non dee parer duro. La facoltà 
di tettare è un mero benefizio della Legge Civi- 
le 

(a) L. i . .GÌ "fcquu. jp J ì quis omijfcauptcjlant* 

$) L. ì.ft. codi 
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le (a) : lèguehtemente non balla , perchè vaglia 
1’ intuizione , o ’l legato, la lòia volontà del te* 
datore , fé quella non fia elprefià nel modo , che 
vuol la Legge . 

Potrebbe dirli ^ che ne’ cali trattati da Ulpia- 
no f e da Paolo i podi in condizione erano 
elìranei -, e che Paolo , ed lllpiano gli avreb- 
bono avuti per di/pofìtivamente chiamati , le 
fodero dati , qual è D. Gennaro nel noftro ca- 
fo , difendenti del tedatore. Se ciò fi dicede, 
agevole faria la rilpofta , e queda trarrebbe!! da 
un nobil referitto degPImperadori Severo, ed An- 
tonino (b) , ove i nipoti dall’ avo podi in con» 
dizione non fi hanno per difpc flavamente chia- 
mati . Un tedatore avendo due figli Filino , e 
Licinio, fcrifie eredi amendue , c volle, che mo- 
rendo Filino lènza figli, redituifle a Licinio l’e- 
redità . Ecco i tìgli di Filino , nipoti del teda- 
tore podi in condizione . Filino in tempo , che 
non ancora avea figli, venne con Licinio a tran- 
sizione , per cui Licinio rinunziò per un lodan- 
te 1’ eredità , che doveva apparteherglifi intera , 
lè moriva lènza figli il fratello . Mori poi Fdino 
con un figlio . Codui rivoleva il fedante, dicen* 
do , che non potea difporre lùo padre di quel- 
la eredità, a cui era egli chiamato . Se i podi in 
condizione fon difpojìtivamente chiamati , malli- 

ma- 

T- • -1 ■ li^k, — «VMM 

^ r^' cn ^°Kf ?ìb.\. c. i o. Hubcr de jur. civit. Hb.x . 
feft.6. c.6.n.y , (b) In L. i. C. de patti: . 
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inamente fè fono difendenti del tefiatore; giu- 
ftillìma era la pretensone del lìgliuol di Filino . 
Ma rifpofèro altrimenti gl’ Imperadori , Pattum 
de (ex tante Licinio dando interpofitum non idcir • 
co potcfì iniquum videri , qrtoi pater fatta divi - 
Jìone diem fuum ,Je fitto ejus fuper/ìite , funttu t 

Ma voglio io farmi trarre dal più de’ forenfi , e fc- 
guire la falfa loro opinione : fè non che notili qui, 
che l’opinion deforenli non è quale dall’ Avverfàrio 
fi propone .. Non dicono i forenfi, che i figli po* 
fti in condizione fon chiamati difpofitivamente ; 
ma che porto no erter tal volta dijpofitivamente 
chiamati : onde la differenza tra l’opinione degli 
eruditi interpctri delle Leggile I* opinion, de’fo- 
renlì è porta nelle limitazioni , non nella regola . 
A giudizio degli uni , e degli altri è regola di 
Legge, che i porti in condizione non fono difpo • 
fulvamente chiamati . Per rifpetto poi delle limi- 
tazioni , i forenfi ne ammetton molte , gli eruditi 
niuna . Dell’ opinar de* forenfi. tertimonianza ci 
rende il dottifiiino Gard.de Luca (a ) , Licet in- 
ter antiqaiores nodofa fuerit quae/ìio , an fitti in 
condii ione pofiti cenfiantur vocali, ,atquc afferma- 
tiva non improbabili bui nìtatur /andamenti ! ; ai- 
tarne n in foro receptifjìma , & abjòluta e(i negati- 
va , bodie abfijue alia dìfputatìone praefupponenda 
prò regala .... vcrum ficuti recepta e/i regala , 

ita. 


(a) De fide icom. dijc. 73. n. 3. 
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ita etìam rtcepta , & abfohta ejl ììmitatio 
conjeBuris . E non è qui da tacere , che la opi- 
nione degli eruditi è quella lieto , che propolè 
già l’antico dottillìmo interpetre delle Leggi Frati- 
cefco Accurlio : ed è quella lieto , che harc pur 
follenuta non pochi de’più gravi forenli , tra’qua- 
li è ’l noltro Anton Capece , che maeftrevolmen-' 
te Icrifie (a) , Nominatiti in condii ione nunquam 
videtur vocatut e» refi amento . Quel . nunquam 
éfclude qualunque limitazione. Ma /eguali l’opi- 
nione de’ moderni Dottori del foro , i quali per 
diverte congetture diverte limitazioni ammetto- 
no . Quali fon poi cotefte congetture ? N’ è 
agevole il novero , n* è difficililfima la /celta •' 
Quella » che ad un forente par grave , tembra 
leggiera ad un altro, come può vederli appreflò il 
Fufàrio(^). In tanta dubbiezza la più ficura rego- 
la è attenerli alle congetture più ricevute ne’Tri- 
bunali, ove la cauli li tratta . Nel foro Napoletano» 
come anche altrove, la formola condizionale rego- 
larmente vai per di/po/ìtivj, quando i polli in con* 
dizione fon difcendtnti del tc/latore , e i da- 
tivamente chiamati fono ellranei del tutto : quan- 
doché poi i chiamati dijpojìtivamente fono di*, 
fcendenti anch’ elli , quali fono nel calò nollro , 
regolarmente non può quella formola valere per 
d'tfpofìiiva . Richiederebbonli contrarie congettu-, 

re, 

-ru xra ■■■■■ hhM ^hM**** 

(a) Decif. t tf - num. 8. 

(b) De fubji. d. quaejì. 437. 
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re, ma dei numero tìi quelle, che veementijpine 9 
e necejfarie fi chiamano da’ noftri Dottori , quali 
congetture mancan del tutto nella caufà p: dènte. 
Percotefti p.incipj giudicò ne’tempi del Capecela- 
iro il S.Configlio in favore de’pofti in condizione 
(a) ; e ’l Capecelatro , che ne dirtele la Decifio- 
ne , ci fa fa pere , ch’eficndofi allegate in prò de* 
chiamati dfpofitivamente molte Decifioni dello itefc 
fo S. Configlio rapportate dal Capece, da Anna, 
e da Amato , non fe ne tenne alcun conto, per- 
chè non concorreva in que* Cafì 1* eftraneo co’di- 
fcendenti-. Hecjuit , e’ frive (b) -, babìta ratio 
de Decifioni bus ejusdem S. 'R. C. relatìs a Capycio, 
Anna , & Amato ; non ènim funt in co caffi y quo 
includuntur difendente! ai excìufionem peni t ui 
extranei. Poiché dunque nel noftro cafo col' di- 
fendente pofto in condizione concorrono non 
eftranei difpofitivamente chiamati , ma donne di- 
fendenti anch’erte dal teftatore, fecondo le De- 
cifioni di Capece , di Anna , e 'di Amato , e fe- 
condo la medefima Derilione del Capecelàtro non 
dee la formola condizionale averli per difpofilì * 
va . 

Ma ci è ben altra colà da dire in eflufione di £>; 
Gennaro . In quelle parole del tertatore , E fe 
non (t trovufie vivente D.Gennaro , e fuoi difen- 
denti mafehi , la perfona di D. Gennaro non alfi 

C ' "a con- -■ 


(a) Capyc. latr. Decif. i. 
(b; d. Decif. num . i u* 



xvrn.- 

a confiJerare come principalmente nominata, ma 
lì deve intender quel lu, >»o,. co ne fé li folle ferie- 
to , E fe non Jì trovaffìro viventi i difendenti 
mafebi di D. Gennaro . Catella interpet ragion e par 
che fia flrana : ma tale non è di certo . A con- 
fermazione di quel che ho detto potrei molti luo- 
ghi di buoni Scrittori recare in mezzo , ne’qùali 
U pone come principale una voce , che princi- 
pale non è. In quel luogo di Vergilio {a ) , paté, 
rds lìbamuSi & auro quelì’ultim i voce auro par 
che fi? principale: epuie, fecondochè Servio o£ 
fèrvò , de.e fpiegarfi come un epiteto di quella 
prima voce poteri* non altramente che le Vergi- 
lio avelie ferino pateris aurei* . Ed è da notare, 
che tal volta, la voce non principale fi prepone . 
Così fi legge appreso il Geli io (b ) , Jure & or- 
dine experiri , dove la voce principale non è la 
voce jure , tuttoché preceda, ma la. voce fèguen- 
te ordine , e volle dire il Gellio non aftro che 
ordine juri* . Così ancora in quelle parole delle 
Ittituzioni di Triboniano-(r), Finitur ufusfruflus 
non utendo per mo lunt , £f? temiti* , la lòia voce 
tempi* è principale, comechèlia polla in fecondo 
luogo non già la precedente voce ntodvnt , poi- 
ché certilfimo è. in Legge , eh’ ellingueli 1* ufii- 
ftutto per. lo (òlo tempo» che’I frUttuario,fa.pafc 

lare 



(a) Georg. fib. a . 

(bj No'd- arie. Uh. 1 1. e. 1 8- 
(c jhJ.. Hb. x.:it.\. %. 3. 
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fare fenza tifare, e fruire (a) : ónde le pvxÀc ptr 
modum & tempus furono da Accurfio fpiegate 
così per tempus moleratum , cioè per lo tempo 
dalle Leggi prefcritto. Potrei , torno a dire , a 
coterto modo intendere le parole del teftatore, E 
fe non ft trovajfe viverti* D. Gennaro , e fuoi di - 
fendenti ; ma sì fatte maniere di parlar figurato 
forfè mal fi convengono ad un teftàmento drit- 
to nel noftro volgare, e co* modi ordinar] di di- 
re.' E’ dunque meftiere , che fi cerchi quel che 
tia avuto nell* ■•animo il teftatore : e ciò non -fi 
può meglio intendere per awifo de’buoni interpe- 
tri del e Leggi, che ofièrvatidcti rutto il coritefto 
della fcrittura . Si oflervino di grazia le parole 
antecedenti, e le fufleguenti , e s’intenderà facil- 
mente il dubbio fenfòdi quel luogo. Prima cbe*l 
teftatore fcrivefle, E fe non Ct irovajfe vivente D. 
Gennaro cc. avea fci itto, Dopo la morte di D.Fran - 
cefco fa il d. major afe ato di fuo figlio primogenito* 
e così in futurum della primogenitura ; e fe man- 
cale la linea di D. tran cefo, de li primogeniti di* 
fendenti di D.Gennaro. (Vi deToli difendenti di 
D.Gennaro principalmente fi parla.lrfìmediatamen* 
te", e nel medelimo periodo Feguono le parole-, 
E Ce non fi trovajje vivente D. Gennaro , e fuoi 
difendenti mafclìi . Se non è da p-efumere , che 
huom li contraddica, o muti almeno in parte i i*» 

C a tiea 
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dea in un ifteflo periodo (a), chi ; credecà ,-xhel). 
Antonio Colonna,, il quale de’foli difendenti ma- 
felli di D.Gennaro avea principalmente parlato, ed 
accidentalmente di D.Genparo , diftornando im- 
vlnediatamqnte quel che avea fritto , avertè voluto 
principalmente pallate di D.Gennaro, anzi più 
principalmente di D.Genparo, chede’cortui difeo* 
denti macchi» giacché, fecondo l’ordine della frit- 
tura è- P- Gennaro .preferito difendenti ? No! 
crederà chiunque pon mente, che l’huorpo,, anche 
,d;* meno, forti , cd avveduti rare volte parlando, 
C "più di. rado fcrivendo cangia, pen fiero, ad un 
tratto : e molto meno il crederà chi mezzanamen- 
te intende l’ordinario parlar legale, f condo cui 
*flì nel dubbiò ad interpetrare qualunque frittu- 
ra . y ordinario parlar legale porta così, che fe 
lina colà, portava* lì dica , ìndi per una conci • 
■aion negativa ii.efcluda, ertèr, debba nella condi- 
tone quella medertma colà , che pofitivamente 
fu detta', e non altra. Così, nella feguente volga- 
tiflìma formula della fuftituzion volgare, 7 'zio Ita 
tttb crede : fe Tizio non farà erede . , Jìa, erede Ca - 
òq j quel Tizio , che principalmente e fio è nel* 
la iftuuzione» principalmente e fio è parimen- 
te nella fuftituzione j nè può nella, fullituzione 
eflerci ajtri che Tizio, perchè altri che Tizio non 
fp nella iftituzione. Se taluno f rivede , Tizio fa 
mio erede : fe Mevio ,,f Tizio non faranno eredi , 

fta 

. * -* ». • — *•* 

(a) Galeot. controv. lib,i. cap. f ?» n. yu \ . 
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(la erede Cajo{ chi non direbbe s che quel Mevig , 
il quale non fu nominato nella ittituzione, non era 
da nominarli nella conditone , e che nominato 
nella condizione è.una parola del tutto fùpci fiua? 
Ma le paiole del tettatole. (par che. dica. il dottp 
Difenlore di D. Gennaio ) debbono operar qual* 
che colà.. Io noi nego , quandoché però, non 
ci lìano , come, nel calò nottro ci fono , forti 
congetture della, contraria, volontà del teftatore.. 
Così leggo appi etto il Mamica.(a) » ^ erba ma* 
gis de beni Intel ligi Jetperjlua , quam quot ati* 
quid difioonaut contra tejiatoris volantatcot . . . 

(b) . Praefurntionen^ut verba aliquìd. operentur % 
tenuem & infirmarti fieri bit effe Alci ai us propte* ■ 
rea quod. foli ti junt tefiatorec multa adjicere , 
quae abundant .. Si venga. ora al e parole fuflè»- 
guenti , onde meglio fi confermano le colè dette. 
Quel tefiatore , che avea chiamate le fémmine 
cafòchè non lì trovafjè vivente D.Gennaro , e fuoi 
difendenti mafehi , le volle, ne* fèguenti periodi 
nuovamente chiamare dicendo , E. voglio preci • 
fornente , che fe , quod abfit , fiuccedejfe il cajò 
che non vi f ojj èro defeendenti mafie hi fidi D. Frati* 
cefico mio figlio , ed. in fiua mancanza defeendenti , 
mafehi da D.Gennaro mio figlio , e vi fofj'ero firn • 
mine ec. Qui li ripete quello ftefib , che fi era 
detto poco prima, e fi chiaman le femmine naa. 

nel. 


(a) De confi fi. ult. voti tit . 6* n. 6, 
Eod. tit . num . 8» 
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/nef calo , che non fi trovajfe vivente D.Cfennarb t 
>e fuoì difendenti mafcbi , ma nel calo , che non 
> vi fojfìro difcendenti mifcbi da D. Gennaro . Co- 
me dunque in quelle ultime parole la per/òna di 
'D. Gennaro accidentalmente > e non principal- 
mente li nomina , così deve averli per nominata 
•accidentalmente , e non principalmente in quelle 
.prime, come fé fcritto li fofle, Se non Jt trovaf- 
fero viventi i difcendenti mafcbi di D. Gennaro . 

Ma non coniente la paterna pietà , che un figliuol 
mafchio del tefìatore al tedatore ben noto lì a di 
deterior condizione delle femmine nipóti del te- 
datore , c di quelle femmine ancora , che non 
efiendo nate nel tempo del teftamerìto gli erano 
ignote del tutto . Così Aggiungeva in Ruota il 
dotto Difenlòredi D.Gennaro citando la famofà 
Legge quum avusfi la non men famolà Legge quum 
ucutiffìniìy e facendo rilòrgere il te datar dalla tom- 
ba, e facendo! parlare in prò di D. Gennaro Tuo 
figlio . 

A cotedo argomento rilponderò io in modo , che 
fùrie li pentirà l’ Avverfàrio di averlo ufàto . 
D.Gennaro era figlio del t datore : età mafchio: 
era a! teftatore ben noto . Quelle tre propolizio- 
ni fon vere; ma non è vero quel che dalJ’Awer- 
fàrio-fe ne vuol trarre: anzi lè ne trae giada il 
penfàre de’giurifcon fólti la contraria confegucnzaJ 
Nc’figli non nati, e fèguentemente non conofciuti 
ammetton le Leggi la pi efùnzione della pietà pa- 
terna ; concioliechè fia da credere } che fè’l par 

«. . ... dre- 
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d re non gli ha chiamati , ciò fia alenato non 
per avvcriione da’tìgli, i quali non ellendo nati non 
poteano aver demento, ma dal non averne in al- 
cun modo penfàto: onde poi nafce la fortilfima 
. prefunzione , che tè di elfi avelie penlàto » gli 

- avrebbe certamente chiamati . Per contrario ne* 
figli già. nati e tèguen temente ben conotèiuti 
ajnmetton le Leggi la contrada congettura, cioè, 
che , tè ’I padre conotèendogli non gli ha chia* 
m iti , ciò lìa avvenuto , perchè, mollo da. alcun- 
lor difetto , o da altra caulà non gli ha voluto, 
chiamare . Cosi i ella, volgatiilìma controverlìa ,, 
tè la donazion fatta da taluno ad altrui fi- polla, 
retèindere da’ tìgli del donatore , comunemente 
s? in legna , che da’tìgli nel tempo della donazio- 
ne nati, e conotèiuti non fi può , ma ben fi può. 
da’ figli, che tòpi avvengono . E cotefta. malfima 
da niun’ altro luogo di Legge più. acconciamente 
fi trae, che dalla Legge quutn a vus^ e dalla Legge 
quum acuiìjjit/iiy le quali due Leggi a O.Gelualda. 
fi oppongono. Quivi la congettura della pietà dell* 
avo fa, che’l nipote tèritto erede col pefo di reftituire 
altrui dopo fua morte l’e/edità., morendo con fi- 
gli non l’abbia a reftituire, perchè i figli nel tem- 
po del teftamento non eran nati, e tèg.jentemen* 
le non erano conotèiuti dall’ avo.:. che. tè gli fofV 

- tèro ftati noti, la contraria congettura lì farebbe 
tratta dal filenziodel teftatorer.e cotefta contra- 
ria congettura parve cotanto, forte al Cujacio ,. 
che l’ ebbe per cofa man{fijì(k . ObfervjnJv» c(l, 

fon 
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fan fae parole (a) , ftdekommiffum nòti cxpìrarf 
nati* ìihertSy Jt tempore tegumenti nati Jìnt, ncc 
ignoraverit tejìator, quia MA SLIP ESTUAI EST, 
ttjlatorem , qui hoc non ignoraverit , eis fiberìs 
praetuhjfì fide icommiffar rum: ££ 'aperte Lex quum 
acutifftini loquitur de iis tantuin liberi!, de qui . 
bui non cogitavi t Cefi at or , quod non dUm ejjent 
iti rerum natura . Stando così la colà , li fa ri- 
far gere invano dalla tomba il defunto, perchè in- 
terrogato ri fponda a fàvore di que’figly ch’e’ non 
volle chiamare.. Se potefle tornare in vita, e par- 
lare, fi fionderebbe, che aveva egli dato nel fu o* 
tesamente non dubbj legni di faa volontà . Il 
dotto Card, de 'Luca Ycriveflè in un calò , nel 
quale aveva il teftatore chiamato alcuni faoi ni- 
poti nel tempo del teftamento’ ignoti del tutto , 
perchè non ancora nati , e non avea chiamato il 
proprio figlio già nato, e ben conolciuto . Gli 
' Avvocati del tìglio diceano quello appunto , che 
ora dice 1 ’ Avvocato di D. Gennaro , e faceano 
aneli’ elfi lifargere dalla 'tomba il defunto. Ma ’I 
de Luca ebbe cotefte congetture per pie medita - 
zioni ( b ) da non dovere valer per nulla, tuttoché 
dalla volontà del teftatore ne fagliano ajfurdi<c ì, 
perchè non qu aeri tur , quare , fed quid voluerit 
cefiator , ncque Judices ordinant tejiamenta , fed • 
t , ‘*‘ ’• •' • exe- • 

( a ) In d. L. quum avai ex lib. 9. refp. Papi». 

(b) De fideicom. iife. ut o. a. 

In d . dife . n. 4. ^ • 
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pte quuntur, & interpretojtur 'i fc venendo «ir 
argomento, che fi traeva dal non erter verilimile, 
die averte voluto il tertatore preferire i di fc tn- 
denti ignoti a i noti, rifpofe così (*), -Ex citi li folent 
matti & cogniti, acque vacati, magi eque diligi igteo - 
fi, & non nati oh averjtonem , quae erga natos con* 
tipi a tur e» aliqj'tbui mpetfcStionibur , ad quas 
non cogitotur in nofeìturis , t tei aliar ignotìs : 
quode tiara quotidiana prati* docci in Principato, 

& aliir , quod magi s exijlintant exteror, & Agno» 
t os , quam illos , quorum notitiam babettrit , oh 
dìiquas imperJcH toner , quas in ijìis agnofeant , * 
non cogitando , an illi majores pati vàleant . E g li 
è quello Cnòl nego ) un pertfir poco fàvio, coinè 
lo rtertò giudiziofiffimo Gard. de Luca avvisò 9 
ma quefto è I* ordinario penfàr degli huomirrf 9 
fecondo il qtxàle lì debbono interpetrare le vo» 
lontà de*defunti . Si aggiunge , che coterte imper* 
fizioni fono nel calò nofìro non falò prefunte , ma 
vere . II tertatore tuttoché fu certe teftamerlio, nel 
quale atto fi rtudiano il più degli huomini 9i de* 
porre le più gravi malevolenze, ndn che le leg- 
giere avverfioni , non potè però dilfìmulare, che 
aveva oc catione di lamcntatjì di D. Gennaro , per 
non aver voluto attendere alle lettere , e farjì 
lirada . Se ora par duro a credere , che avertè j| 
tertatore voluto pofporre alle femmine un ma fi 
chio, alle nipoti un figlio , ed un figliaci ro a fc 

D chio 


(a) In d, dife. o. 7. 
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cfiio vivw-e -pi^fèrHeii «donne anche ignote, e 
ramante ppffifeijiòi /?(?&, de v$,.o quanto ! più durc\ 
ad. im magi naie queste (latore» il qual volqa 
pi eteri re ^ qo^epe dpnpe.il /fio ( ,fig|ipi ip quel te- ( 
(lamento» d ( weYb^i,UfVV.ma .più^yolte aveva ef-, 
pre(ramente t iivyi^tc^e v d^flpe y non averle rpai in-, 
vitato il figliuolo Ciò .pop può. di certo fpie- 
garfi altrimenti y.che. dicendoti , non aver colui 
yojuto invitarlo contento, di averlo Infoiato hen 
provveduto d’altri beni di fortuna», de’ quali foi-^ 
mò ) ungo, catalogo , nel teflamento..' \ - lr; 

Tempo è. ora d| feimre un’altra, difficoltà. Alle fem- 
mine ( dice il dotto Avverano ) Con preferiti Ì ' 
ma(chi di/èend.enti da D. Gennaro . Ma D. Gen-^ 
paro ancor vive, e. come dalla prima (ùa moglie 
$bbe una figliuola,» porrebbe aver mafehi dalla 
feconda e fino a che ci è fperanza di mafehi » 
non può farti luogo alle donne-, che debbono fe- 
guentemente affettare il tempo della morte di. 
D.Gcnnaro t e non turbargli la pace con un giu- * 
dizio ■ preventivo •. : • \ , • ,» 

Si r.Uponde»' che fe preventivo fofiè il giudizio pre- 
fente K non (àrebbe un giudizio, irregolare j ma 
quandoché D. Gennaro non fio, chiamato , come # 
non è chiamato di certo , non è quello un giu- 
dizio preventivo. Il diritto di D.GefùalJa fui ma* 
jprafeo iflituito . dall’ avo non è un diritto di me-, 
ra fperanza sì che abbia ad attendere il tempo, 
della morte di D. Gennaro fenza mafehi : è un 
diritto, che le.fi è acquifìato dal dì. della mor-. 


Digitized by Google 


:m^ 

duro, 

wla 

•* • t 

I te* 
efr 

in-. 

• * ' 9 

3ie« 

]lui 

bea 

fot^ 

'i 

ti Ì 
cn\ 
i\ie 
alla. 
•bis 
fi- 
idi 
ria* 

‘tr 

uà 

se; 

V 

e'i 

)0, 

m 


% . , . -«Avir.- 

té di D. Frartcèfcb ? fuo. urt 

diritto , che nbn li 'pértierébb e, -fé 'hafcéffefo oggi 
* mafchi da D. Gertnarò : finalmente uri diritto » 
per cui può »bértc!la pretendere, come pittendò 
che le fi recitai Cck da D. Gennaro la roba to 
frutti percepiti dal dt ' della .niurttf di D; Francè- 
fco i Mi li tnoftri. , ■ che 4 la ‘ip&rania de’ fùturt 
xnafcbi a D.Gehniro ftcm ( gfòv4 > ,, hè‘ftuocè burf- 
eo a D. Gefualdi . Ne’ fedecommeflì condizio- 
nati ( qual’ è ’I nofiro , giacché 'fon chiamate lé 
donne > fe mancafièr<y i dilcénderttf’mafchi di f D. 
Francefco , e di D. Gennaro ) lì è dubitato 1 , fe 
non elìdendo nel tempo, che la condizion fi ve- 
rifica , mi potendoli Operare la perdona predilet- 
ta , e per contrario éfifiendò la perfona mén df- 
letta j quella fi debba ammettere in e/clu/fené 
di quella ; o debba la fucceflìohe fiar fofhcfa 
fino a che dura la fperanza ‘ calò che* poi am- 
metter fi debba la perfona men 1 diletta, fi è pur 
dubitato , fè irrevocabile fia coteiìa fuccef7ìone , 
o più torto rivochifi per la fòpravvernenza della* 
perfona prediletta'; Quefie due contro ver fi e da 
memo degli antichi furon meglio Wtkre' che da 
Lambertino de Ramponibus (a).' Qòefio riguar- 
devole inrerpetre delle Leggi decife l’una e l’altra 
controverfia a favore della perfona elìdente ne i 
tempo, che la condizion li verifica, tuttoché m en 

P * - c di. 


(a) In ejuf Qaaejl. re lata’ per JoiAndr. addìi. ad Spe . 
cui pari. 4. de tejìam. col. j. • . 
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diletta. Per rilpetto della .prima citòegH tra fàoi 
go di Papìniano O), che parlando d’un fedecom- 
mefiò falciato a’tìgli del figlio del tefiatore dice*, 
che la condizion del fedecatnmeffb ejtfie nel cetn« 
po della morte del -figliole, che deve il fèdecom- 
mefio dividerli, tra que' -figli-, qui co tempore vi-*- 
xerint * Da. quelle ultime parole traile Lambert 
tino 1* argomento a favore della perlona mon di* 
letta efifiente nel tempo , .che fi .Verifica la con- 
dizione» PotcebbeJUufirarll.il luogo di Papinia- 
no per. on altro luogo di Ulpiano (£>,„ il quala 
lo fiefib ca Si trattando aggiungi) edere almeno 
nccefiario , clic nel tempo della elìfienza della « 
condizione fia nell'utero, lèbben non nato anco* 
ra, alcuno de'prima chiamati . fiata l’opinione 
di Lambertino comunemente fegu ita dagli antichi, 
^ da’modcrni. inter pptri della. Legger Senza, .eoa- 
traddetto d’ alcuno la propoli- il Peregrino più 
collo come una nulfima indubitata ., che. come 
opinion di Dottori . lludecima concini e' fcrifiè 
(e) , in fide icommijfie condUionalibus* qui non cjì 
natus % vel fatte m- eonceptat- tempore adventus eon* 
ditionis , is ad fìdcicommijfum non admittisur : . c 
fecondo «Uà. giudica la Ruota Romana {dj. Per 

riL 


(a) In L. q u am pater 77. è credi totem 4. ff-, dt_ { 

Lcgat.' %. 

(b) In L. ex fatta a 7 §./? quis rogata: 6. jfiad Tr cheli. 

( c ) Ve fideie. art» za. num. 70 , , 

0) Pari: li* recent, de tifi 9 /.. 
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fletto, p®* della feconda controverti* adoperi 
Uwnbeitinoa favore della perf ona elìdente p u re. 
gple tratte da’ labri della Legge , e Ipezialmente 
quella , non convenire , che gli atei de*' defunti 
vediti fofpcft , tratta da un tetto di Paolo (a) j e- 
quell* altra , non convenire , che 7 dominio fa 
temperai* , Je 7 tejìatore efprejfamente nom voglia, 
tosU tratta da una Coftituzione déU’Lrrp. Giudi*, 
diano {b) ... Di. cotede due regole usò Paolo de. 
Cadrò* io ur> calò tìmiglianttlfimo ■ al nodro 
Aveva un tedatore iftituito erede il figlio, e fii. - 
(limito al figlio i codui difccndenti , ed-in Jod-' 
difetto i figli naafchi delle fue figlie* r ed iivlorr 
difetto i mafchùcollaterain Morto il figlio lènza 
figli , non<eranvt ma felli dalle figlie, del tettato* 
onde attiravano al fedecommefiò i match» ■ 
della linea trasvertale , eh* erano in- terzo luogo 
chiamati *- Si opponeva loro, quel, che oggi- fi op* 
pone, a D;Gefùaldav cioè, che-dalie figlie del tei 
(latore poteano (perarfi* mafchr» Ma*l dotti {Timo 
Paolo de Cadrò ri(po(ère>^ che per ammetterla • 
s marchi collaterali-* dòvea badare, che nei tetri* 
po della efidenza della condizione non- elìdettero 
malchi dalle figlie: e che Sebbene dappoi nafeefi 
fero * non ^ perciò* potea torli a* tras ver fa li la fuc« 
cdljofte una . volta acquiflata. E,' vero y che nella 
» ■ con*. 


(a) I » L. ult ff- comm.pracdr • 
(b> hi Zi ult* C de legar* 

(c) Confìl 1 6. 
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céntroi/arfia detti' revocabilità -, *6d irrevocabilità 
del lèdecominetfò non pochi fono i Dottóri, cui 
1’ opinione -di. Lambertino non piace ; ma è ve- 
ro «altresì « che l'opinione di -Lambertino è più 
comunemente ricevuta. Ce ne rende teftimonian* 
ai il Peregrino (a) •, In ter tot varietates Dotto» 
tmvi puto ego non effe receieridum a fradicio no 
Umbertini COMUXITER RECEPTA » Ce ne 
rende ancora' telìimonianza il Cardinal de Luca 
fcrivendo , che l’opinione di Lambertino tiene il 
luogo di regola, da cui non lì recede altrimenti, 
che per congetture della contraria volontà del te- 
flatore (bj , Quamvis ex magis communi opinione 
JlatUatur regi/ la fuper irrevocabili fucceffìone cjur , 
qui reperi tur proximior de tempore fatti cafus , 
denegat a.proxi mi ori bus pojìea venìentibus fatui • 
tate revocan di . » . .Alla tarnen lirnitatur ex con • 
traria etiam praefumpta, & conjetturata difponen • 
tis voluntate . £ di vero in tutti gli atti umani, 
e malfimamente ne’ teliamomi rompe d’ordinario 
ogni regola la volontà del dilponente . Che Ce 
io voleìfi al mio dotto Contraddittore concedere, 
che fino a che ci fia /paranza di ma/chi , non 
debba averli per verificata la condizione ; anche 
in tal calò contraria a’ futuri malchi farebbe fa 
.Volontà del telìatore . Nel tellamento è fcritto 
Se forfè non fi trcvajfe vivente detto D. Gennaro < 
- ~ e fuoi 


bZuin. 74 . 

D<? fdeicom. dìfe. io. n . 9. & tpi 


Digitized by Google 



ss»:*: 

•ficai deficejtdenti mafie # , le figlie fimint 

dsf&qdfnti da d. D Francesco,. k quali fi trovaffe* 
roprefentlx cioè viventi .. Due co fé fon qui da 
ipove . L% prima è. quella,. Nella condiziona , 
Se forfè non fi trovafie vivente cr., . o la perfona 
di D. Gennaro non affi a confiderare come prin- 
cipalmente nominata, f condochè Ila io dimoflra» 
to; ed in. tal calò la parola vìventi unicamente 
fi rifèrif e a’ difendenti mafie hi di. D.Gennaro q, 
fi vuol coniiderare come pj;incipa!mente nomina- 
ta,’ ed. anche ip tal calò eflèndo D, Gennaro. , e- 
i Tuoi difendenti congiunti per la. particella e 
dee la parola viventi averli come ripetita accora, 
ne’difcendenti. E. f così è, ciaf uno, non più badan- 
do a regole legali, . chiaramente conof e, che perla 
efprefla volontà del telìatore nuocer pollano alle 
donne non r maf hi fperati , e futuri , ma i ma£ 
chi vivi , e prefenti .. E dove fona cotefli nufchi?, 
L,a f conda è quella. Il tellatore chiamò le femmi~ 
ne , che (ì trovafiero prefenti , cioè viventi . Ef», 
clufe dunque le fémmine , che fi poteano fpera-; 
re » E perchè non affi a dire , che aveflè .pari--; 
niente f efclulà la fperanza de’ maf hi ?. Tornano^, 
bene qui due regole d’ interpetrazione che da j 
tefli efprelfi. di Legge traggono i Dottori, e nor j 
minatamente il Mantica { a ). L’ufta è, che la vocts, 
or/ibi&ua fi .dichiara per la frittura, vicina* Gq»,\ 
11 ; sì 

■ *— - ' .1 ■ 1 . ’ ,1 , > '• 1 • ; 

(a; De conjett. ult. voi. Uh. 6. tifi i $1 n. 3 . S[ io* • 
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^ Ulpiano in legnò (a) 4 L'altra è, che la parti* 
~ ambigua pojìa in una parte ' del refi amento /’ /*• 

Perpetra fecondo quel che 7 tuffatore la me de (ini a 
, parola ufando piu chiaramente ha detta -in attrai 
Così '1 meddimo UJpiano infognò {b) . Avea JX 
Antonio ' 'Romano Colonna in mancanza de * di- 
fendenti mafehi di D.fVancefco chiamato i di- 
fendenti m afe hi di - D. Gennaro . Ecco la voce 
dubbia . Non fi sa fé per la paròla * difendenti 
intefe it tefiator di chiamare i-difeendenti nuf- 
. ohi di D. Gennaro nati ed efifienfti nel tempo , 
che mancavano 1 i difendenti mafehi di D: Frati- 
ccfco, od anche 4 -mafehi , che fi poteano fpera- 
re • Ma per la-ar ioina* Scrittura fi toglie il dub* 
! bio. Il tertatore chiamando in difetta de' 'difceti- 
denti -mafehi di D. Gennaro le fémmine difeen- 
denti dille d’intender di chiamare le fémmineva- 
Venti e’ prefitti : co’-quali due epiteti apporti alla 
parola difendenti ufata in una vicina parte del 
! teftamento è da piegare la ntedefima parola fèm- 
plicemente ufàta in altra parte . Né ci è- ragio- 
ne , per cui altrimenti alfi ad incenderei -voce 
difendenti , quando fi riferifee a* mafehi > -che 
quando fi rifèrife «He donne. Che fé per rffpet* 
<o idi ciò aveftè ilteftator -voluto porre differen- 
za tra* difeendeati Hiafòhi -, e -tra le discendenti 
fémmine , è «da credere ,cheì* avrebbe efprefla, 

come 


fa) Ire '^heradee al. $. uff. qui tejìam. fac • 
(b) fa- *+ qui fithbus iy.pr.ff de leg. i. 
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come quella , che molto importar! 1 

Ma ufciamo una volta di dubbio . Le propone con* 
troverlìe han luogo né’ /empiici fedecomtnclfi , 
non già ne’ majorafchi . Comunemente li vuole , 
che la natura de’majoralchi è tale , che non pofi- 
fono fiar lólpeli nè meno per un momento. Co» 
•sì ’l Molina (a), il Tefàuro (, b , , e predò che tut- 
ti i Dottori, cui féguendo la .Ruota Romana fcrifc 
jè (c ) , Major a tus ea ed natura , ut ne momento 
quidem vacare pq/Jìt, fed ex injlanti mortis ultimi 
pojpjòris tranfeat in feqnentem , Jìcque ex fune 
purificatur illius condì t io, neque alieni tempus ex- 
peci ari debet . E ciò dal Caftillo (d), e dalla me- 
delima Ruota (e) fi ha per vero anche nel calò, 
che al majorafeo fi chiamino i difcenknti , e i 
nafeituri . Cotefta differenza tra’femplici fedecom- 
melfi , e i majorafehi fu dalla ftefia Ruota piu 
ftefameme dimoftrata altrove ( e fecondo effi 
fu dalla Ruota ben tre v Ite decifò (g) . 

Finalmente di che fi può lulìngar D.Gennaro? Vyol* 
egli , che redi lòlpefà la lùccelfionc fino a che 
duri la Iperanza de’mafchi ? Potrei ben io preten- 

E dere, ■ 

^ - — i. - - i ^ » - , 

(a) De primog. lib. 3. e. 1 0. n. 38. & fequu. 

(b) Lib. 1. quaefi.i^.n.aq.. & 2f. 

(c) In d. deci f. 95-. n. 9. & 1 o. 

(d) Controv. lib. y.c. 91. n. 42 & 43. 

(e) Part. 9. recent. decif. 414. n. 3 8. 

( f) Par', io. recent, decifri fi* 

(g) In locis citati /. . . , 
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etere, non eflbrci più luogo* a, fpcranza, dopoché 
«(Tèndo egli maggiore degli anni So. , e cagio- 
nevole della perfona ha tolto in moglie una don* 
na cui couiechc non manchi il pregio della no* 
bilia , e del cortume K manca però , (ècondochè 
mi vien detto , il pregio della, fecondità , non so 
fè per cagion della età , o di qualche morbo i.c 
potrei , fe ciò pnetendelfi , allegare 1’ autorità 
della Ruota Romana fa), e del nortro dottilfimo: 
Giofèppe di Ro &(£); ma non mi fofliene l’ani- 
mo di confricare nè 1* uno , nè l’ altra . Redi 
dunque fofpefà , (è *1, crede, giufto il S. Conlt- 
glio, la fuccelfione . Intanto non può D.Gennaro 
pofledere , ed amminiltrare la roba : molto meno* 
ne può godere:, anzi dee render conto de’frutti 
percepiti dal dì della, morte di D.Francefco .. La 
roba dee paflare in mano di D. Gefualda : e co- 
rtei deve amminirtrarla . Il Card, de Luca fcriven- 
do da Avvocato (òrtenne, che’I fedecomtnerto do* 
vea (Tare predò colui, dal quale (pera vali la fuo 
ceffione della linea prediletta ( tal (irebbe nel ca*> 
fo noftro D.Gennaro) ma.Icrivendo poi in fenfo 
di verità li attenne alla contraria ricevutilfima 
(èntenza de! Menochio , del Surdo, del Graziano» 
e della più gran parte de’ Dottori , cioè , che la 
tenuta, e Famminiftrazion de’beni adì .a dare, fino 
a che dura, la (peranza* a colui» che» non nafeendo 



fa) Pare. io. reccne. decif. 5/8. ». 1 4. 
(b; Confuto- 3 4- »• 


Digitized by 



XXXV. 

fi .pedona della linea prediletta, farebbe proffima- 
mente chiamato alla fuccetfìone. Aitarne», fon fue 
parole (a), contrarium prò neo fenfu conclude bar», 
admini/irationem Jcilicet cum bonorum tenuta effe 
debere penes aSlorem fanquam babentem proxi • 
■mar» fucccjjìonis cuufam , feu Jpem -, ita fe geren » . 
do admin foratorio nomine nascituri, qudtenus no» 
fiere tur, cumulando interim fr ufi um ad ejus fan 
vorem , Ih winut nomine proprio, ac ad propriam 
■atìlitatem . E la ragione é la fèguente . Colui , 
dal qaale fi attende il fiicceflbr prediletto -, non 
effendo chiamato alla roba , non ha né diritto » 
né fperania . Per contrario il foccéfTor men dilet- 
to ha diritto su la roba almeno in ifpetanza. Or 
■concorrendo il primo col fecondo, eia /cura- vede, 
efier da preferire quello fecondo al primo . Ed 
ecco éfclufo D.Gennaro-. Efcludafi ora OsMarian. 

CAPO IL 

Jì ma) or afe o iftituilo da D. ddntonk Ro- 
mano Colonna fpetta a £>. Gt- 
fualda , non a D. Adar torma . 

C Omechè primogeniale fa il fòdecommoffò'iflituito 
da D. Antonio Romano Colonna, ed abbia D.Ma- 
rianna la prerogativa della età, nondimeno fi ap* 

E a par- . 

(a) D* fjcic* dife. 7. n. 4. 
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pirricn qtiel’o a D.Ge/ìuida figliuola: fecondale* 
nàta, di D. Francefco , perchè, la conJuioue, lue- 
to la quale fu ittituito , fi è non nella primoge- 
nita, ina nella’ ftcoudogenita verificata . Scritte 
il tettatole , Se forfè non fi trovuffi vivente fatto 
D- Gennaro , f fuoi Refendenti mafie hi più profiì- 
minali' ultimo moriente, quod abfit , chiamo le fi- 
glie f emine defeendenti da d. D.F ranccfco, le qua - 
li A ? trovajjcro prefenti , cioè viventi , ma la mag- 
giore , e prima nata di effe più projftma all'ulti- 
mo moriente , ed in lor mancanza chiamo le figlie 
femine di D. Gennaro anche più profiline, e prime 
nate al difendente mafehio ultimo moriente , con 
patto però, che una di d. figlie femine maggior na- 
ta def ce udente da d, D. Frane fico mio figlio, ed in 
loro mancanza la defeendente da d. D. Gennaro mio 
figlio fi debbia collocare in. matrimonio , , cioè la 
primogenita di effe con un nobile della famiglia Ro- 
mano della Piazza di Porto di Sorrento Refende nte 
da me tefiatore , cioè dt D; Vittoria Romano mia, 
figlia , e D.Ste fané Romano mio genero, della fiefia 
Città , e Piazza , qual nobile farà più gr alibi le » * 
. a quelli figliola , din cafocbe quella figliola 
primogenita, non piacefieli , o non gradiffeli d. Ro- 
mano di Sorrento, fi potrà collocare con urr no- 
bile Napolitano , bafia , che fia di Piazza . E po* . 
co dopo , Cafo che non vi fujfero d. defeendenti • 
majehi da d. D. Stefano Romano , e da d. mia fi- 
glia t>* Vittoria , fi poffano collocare di figliuole % 
cioè fempr e la primogenita di effe nate , con un no-. 

' . . . bile. 
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; bile Napolitano* bqfta che (ìa di Piazza \ a pure 
di Sorrento antbe di Piazza . Dunque la condì*, 
•zione , che *1. teftatore appolè , fa che la primo- 
genita togliefiè in marito o un nobile della fami» 
glia Romano difendente da D.Stefano Romano fao 
genero , od altro nobile della Piazza di Porta 
della Città di Surrento fua patria, od un nobile 
d’ una delle Piazze della noftra Città di Napo- 
li. Che fìa oneda la condizione di un certoma- 
trimonio apporta al legato, od alla eredità, e che 
non verificandoli quella condizione il legato , a 
V eredità non fi acquirti, non è da dubitare in 
alcun modo .. Non ce r»e lalciano dubitare un bel 
relcritto dell’Imp. Antonino (a)* ed un bellifiimo 
luogo di Papiniano (b) . Or D.Mai ianna è moglie 
del Nlarchefe di Ruggiero nobile Salernitano : Di 
Gefualda ò moglie di D;Dòmenico Caracciolo no- 
bile Napoletano della Piazza Capuana : ed avendtf 
D.Gefualda la qualità dal teftatore principalmente 
. richieda, e non. avendola D.Marianna, s’intende 
trasferito per volontà del teftatore il majorafeo 
dalla primogenita nella fecondogenira , la qua- 
le in virtù. di quella qualità tiene oggi il luogo 
di primogenita . Egli è quella una rnafiìma in» 
dubitata di Legge, che comunemente ricavali da 
un npbiliftìme tefta di Papmiano (r) . Uq padt®- 

altri 

(a) In L. 2. C. df ihfrit. • , • \ . - .1. . à V. A < 

(b) In L.T tio 70. §. i. de conditi ■ . A . A - 

(fi) In L, tale paolum 40. al.^i. §< ult ff. de paSf. 
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;*lrri figli non avendo, che una .foto figliuola, ed 
Uia fratello , cui av-a detonato erede , dotò colei 
con efpreflb patto, che morendo lènza figli una 
-porzion delle doti rimaneflè preflò il fratello luo 
crede. Ebbe poi quel padre altri ‘figli, cui lerif- 
1 fe eredi nel teftamento . Morta la figlia lenza figli 
•fi dubitò , (è la porzion delle doti fi dovefiè al 
fratello , od a’figli. Nel parto erafi efpreflamen* 
te parlato del -fratello , non de’ tìgli . Ma Papi* 
niano rifpolè, che a’figli doveafi, non al f atei* 
io la porzion delle doti , quum inter contrahen - 
tei (eccone la ragione ) id attum fìt , ut beredi - 
bui confutai ur . Si parlò nel patto del fratello-, 
ma colla qualità d’ erede , pattai c/l , ut portio 
dotis apud HEKEDEM fuum fratrem remaneret . 
Nón avendo poi il fratello acquiftata quella quali- 
tà , ed avendola acquiftata i figli , dal fratello ne* 
figli fi trasferì l’utilità di quel patto . Così ’1 Cu- 
jacio (<?), Dabitationit caajfa baco c/ì t qaod pater 
non liberti pattai Jìt , Jed fratti . At Papinianat 
refpondet , liberos partem dotti retinere pqffe , 
quia poter fr atri pattai ejl non tanqaam fratri. 
fed totiqaatn beredi . Non altrimenti il Fabro (b) 
Per cotefti principi fcriflè Anna (c) t che fè *1 te- 
ntatore in tma perfona , che nominatamente invi 4 
ta , efprime lina certa qualità , e la qualità con- 
viene 

fma** rn—mm 

(a) In d. L. 40. 5. alt . ex lib . 1 . refi. Papin. 

(b) In d. L. 4P. §. alt. 

(c y JVcgot. 139, n. f. 
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viene anche a per fon a non efpcertatnente invi- 
tata , cotetta qualità dee fare , che anche la per- 
lina non efprertàmente invitata s’ intenda com, 
pi eia . Quando in pcrfona exprejfa ad funi ali • 
quae quulitatet inhaerenta , quae conveniunt 
pliant, i » perfona non expreffa t comprebenditur 
eiiam perfona non exprejfa. Prima. d’Anna avea- 
no infègnato lo ftertb l’Aretino, e'1 Barbofà , anzi 
cotefti due riguardevolidìmi Scrittori aveanù det- 
to molto di pia. Volle l’Aretino , che quando la 
difpofìzione è fatta per verbi di tempo futuro*, 
(qual’è la difpofizione del nortro te datore^, per ris- 
petto delleferaraine) acqyiftandofi dalli perfona là* 
qualità richieda, fi dovetela di fpolìzione a quel- 
la perfona eftendere , tuttoché di quella perfona*. 
non averte nrai penfàto il teftatore. AndòpuLoU 
tre il Barbo fà , e voHe , efler ciò- vero non fòlo 
quando il tertatore non aveva in mente quel- 
la perfona , ma quando nel tempo della deport- 
atone del contrario pcnfàva Ecco l’ intero luo- 
go del Barbo fà ( a ) , Difpofitio verificabitur in 
eo i in quo in futurum qualità !.. principahier- 
con fiderai a verificabitur di£l. L. tale paSltm §. 
fin : G? ad hunc ntodum explicaniu! ejl < Are- 
fin. , quod quando perfona , adquam fit- ex* 
t enfio , potefl comprehendi fub verbi! > & mente 
difponentis propter quali totem quamdam inhaeren- 
lem ì fiat ad ti Ila rn ex t enfio , licei individualiter 

de 


(a) Ad Lri.ff.de vulg. n. ifl. & feq. 


Digitized by Google 



■ xl; 

.i) va non fuerit cogitai un ; nttmillì addendum 
rii , quod ho» folata admìttitur ///*, de quo tejia - 
(or non cogita vi t , fei admìttitur etiarn contro id, 
quod tempore dijpofìt ionie cogita bat . Or che di- 
rati! del Gaio noftro, nel quale pensa certamen- 
te il teftatore delle difendenti di D. Francelco, 
e per confeguenza di D. Gefùalda , ed éfpreffa- 
mente’le invitò? Chiamo , dice il teftatore, le fi* 
glie filmine defeertdenti da D. Frante fio . Ecco che 
«iute fon chiamate , e tutte acquiftan diritto ibi 
•majorafeo . ‘Soggiunge , ma la maggióre, e prima 
■nata di effe 'con patto però , che fi debba colloca - 
>re ec. Quelle parole contengono una fèmplice pre- 
lazione, la quale ceffo del tutto, quandoché man- 
ichi , come già manca, la-qualità dal tellatore ne* 
•ceffàriamente-tichidla : onde poi lègue , che la 
•fècondogenita , cui non manca la qualità , polla 
-effettivamente ufore di qael diritto , che aveva 
•potenzialmente acqu illato . Che pui aveffe il te- 
-ilatore principalmente richiella la fòprammen- 
\tovata qualità , chariflìrnamente conofcefi dal» 
‘lo 4(16110 tellamento . E a il ' tellatore , fècondo- 
chè quivi fi legge , un huom molto vano . Me- 
nava gran pompa della fila per altro nobil fàmi- 
•glia Romano. Credea (nè la palfion l’ingannava) 
'che la fua fòlle la llefla, che la famiglia Romano 
di Mellìna . Dice , che i Cavalieri Melimeli la» 

' veano riconofciuto per tale . Soggiunge , che D. 
Silvia Romano Colonna Melfinete moglie di D # 
F rance fco lùo primogenito eia della princtpal no. 

bua 
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Viltà di Mcjftìna propagaia per tutte le 'principali 
Città di Sicilia. Seguentemente volea, cheli far* 
b*fie a perpetuo la memoria di Tua famiglia an* 
che ne’ difendenti delle donne obbligandole a 
maritarli con nobili della ftefla famiglia Romano , 
e, quandoché ciò non fi poteflè , o non lì yolefa 
fe * con nobili o delle Piazze dì Sorrento laa pa«» 
dria , di cui meritamente doveva efièr vano , o 
delle Piazze di Napoli , all’ onor delle quali da 
qualunque gran Signore 'fi alpira ; e con legge 
Cfp elTa, che i mariti, e i loro difendenti ponaf- 
fero il di lui cognome, eie armi ^ Chi è ora, che 
porta pretendere, che la qualità delle nozze da un 
huom sì vano richieda non fi fofle principalmen- 
te voluta? Ma ciò fi farà più chiaro , quando di- 
mofirerò, che la legge apporta di tali matrimoni 
fin caufa finale. 

Si fciolgano ora le due obbjeziont , che ; fì fanno dal 
fottilillìmo Difenlòre di D.Miriarina . La prima 
è quella . L* obbligo dal teftatore importo alla *“ 
primogenita di maritarli con un nobile o della 
famiglia Sorrentina Romano , o d’ altra famiglia 
Surrentina , o Napoletana , che fofle di Piazza , 
non ^ condizione , ma pena . Non è condizio- 
ne , perchè facondo le parole . del tefiamento 
non lì Tòfpende I* acquillo del fadecommeflo 
fino a che quell* obbligo non fi adempia . 
pena , perchè la primogenita dopo fatto I* ac- 
quitto del fadecommelfo contravvenendo al pre- 
cetto del teftatore il perde . Eflèndo pena , per- 

g 


Digitizedby Google 



XLFL 

cbè le fi faccia luogo , è neceflàrio , che da D. 
Gefùalda fi provi , che D. Marianna ebbe /cièn* 
za della difp.):izion di fu;) avo.,, e che potendo 
adempirla. ,, non volle.. Cotefie due cofc. non fi 
fimo da. D.Gefualda provate anzi è. ben da. pi e- 
' fijmere in. una femphce , ed imperita donzella , 
qual* era D. Marianna, I* ignoranza, del. majora-^ 
fco .. Quandoché, poi ne avelie avuto fcienza , 
come poteva ella o contraddire al padre, che le 
offeriva in ifpofiaun nobile Salernitano , od in 
efeguimentu della, volontà. deL teftatore prendere 
con troppo tenue dote, in ifpofò. un nobile Na- 
poletano ?. La. feconda obbjezione é quella , Quan- 
do il p. ececto del teflatore fìa. condizione , è. da 
credere , che D. Marianna l’ abbia adempito per 
equivalenza, coflanda per la fioria. del noltro Re- 
gno , che la famiglia Ruggiero Salernitana equi- 
vale alle più. antiche famiglie delle nobili Piazze, 
di Napoli ,. non che di Surrento 
Ri/pondo alla prima obbiezione ,. che quantunque 
lìa vera la differenza, che pon. V Avverfario tra 
la condizione %, e la pena , non è pe ò, vero, e ie 
f obbligo di contrarre certi matrimoni dal noftra 
tefiutore sh’ngìunga a modo di pena . Certamen- 
te a modo di condizione s’jngiange . Ecco le pa- 
role. , Chiamo, le figlie fittine . con patto 

però che una di d, figlie fintine maggior, nota fi 
debbia collocare. i in. matrimonio er..Chi non vede, 
che per l’obbligo importo di certi matrimonj s’im- 
pedifee, e fi fofpende l’acquifio ? la quello fiefiò 

i pe- 
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periodo, nel' qoatè fi chiaman le doride, in quell* 
iftefio s’ ingiunge loro quelli obbligo ; dunque U 
chiamata , e le nozze' fòri due cole congiunte in 
modo , che debbono amendue verificarli ad un 
tempo . Ciò fi conferma per quel che icrive do» 
po r* Accurfio , e ’l Baldo il noftro Rovito . Co- 
rtili fcrive (a) , che le parole , le quali pcflbno 
fignificare o condizion fofperfva , o modò % fè foli 
porte nello ftefib periodo, in cui è porta la difi 
pofizione , Contengon di certo condizion fofpenf* ' 
va , perchè l’eflèr porte nell’irterto periodo, che, 
fè non è compito, ncn è orazion perfètta , mo- 
flra , che refpiciunt pcrfìctìonem a. 7 ut *: fc poi in 
di verfo periodo lon porte, contengon modo, per* 
clìè offendo perfezionato nel primo periodo , ch’è 
una orazion perfetta, l’atto della difpofizfone, le 
parole porte nel fecondo nt>n refpiciunt perfidilo* 
nem adlus . A maggior ennfèrmazione delle coté 
dette propongo la fluente fòrmola, Cajofa mio 
crede y fa verrà la nave dalPAfa : indi domando,' 
fc contengano condizione le parole , fe verrà la' 
nave dall' Afa* Dee PAvverfàrio rifponder di sì, J 
Nuovamente domando, perchè contengano coni* 
dizione. Dee rifpondere, Che contengono Condì- J 
zione , perchè fon p rrte nello rteffò periodo , jV 
cui è porta la d ripetizione, e vi fon porte in mo- 
do , che le parole fe verrà la nave dalPAfh Jf, - 
rettamente li rifèrf/cono allei parole , Cajo fa )/} Iq 

• F a * ere . 

(a) Deci/. 4. n. 1 o. & 1 1. 


Digitized by Google 



XMV. 

ertile-' E non dovrà rifponder Io rteffo nel nortro 
calo ? Le parole chiamo le figlie fc mine , e le 
parole con patto però, in uno (ledo periodo fon 
porte : e le parole con patto però direttamente li 
riferirono alle parole chiamo le figlie fiutine . 
Finalmente lì aggiunge , che le parole con patta 
però fon parole fecondo il proprio lignificato con? 
tenenti condizione . La particella con da fè fola in* 
duce condizione: molto più l’induce da. fè fòla la 
• particella unite poi così necellàriimente l’in- 
ducono, che non portòno fpiegarlì altrimenti. Chi 
è mezzanamente verfàto ne’libri degli antichi giu- 
tifconfulti ben sa., che fòventi volte que* valen- 
tuomini non per altro mezzo fi. fecero ad inter- 
petrare le volontà de’ tertatori , o de’ contraenti 
che fpiegando le voci v e. le più minute particel- 
le della lingua . Molti cflèmpi fè ne potrebbon 
produrre tratti da’titoli de legatiti e de verborum 
Jìgnificatione. . Nè. mi fi dica , dover cotefte ofier- 
vazioni aver luogo più torto nelle fcuole che 
nel fòro . Nel foro le anno ufàte con lode loda-, 
tiffimi Scrittori . Se dal leggerli, le parole con pat m 
to però nello ftefTo periodo , in cui fi chiaman le 
donne , ho io raccolto, che contengon quelle con- 
dizion fòfpenfiva della chiamata , P ho apparato 
dal nortro dottiffimo Rovito . In una grazia fatta, 
dal Conte di Benavcnto Viceré di qjuerto Regno 
ad alcuni omicidi era la fèguente claufula , con 
che non abbiano da accojlare nella Città di Na- 
poli , nè 3o. miglia d' intorno Si difputò nel S. 

Con- 
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Configli» , fi le parole con che equivalenti alle 
parol e con putto però conteneano condizion fofpen * 
(iva > o no . Si ebbe per vero , che comeaeano 
modo , o lìa condizion refoiutiva • anzi che fof- 
pen [iva, perchè eran polle in diverte orazione (tf), 
Se d quia dìBio CON CHE poni tur ex putte pofi, 
SS in dìverfa oratione , cjl condìtio refoiutiva , 
non autetn fufpenftva , quia non rcfpitit per f e elio* 
nem aBus . Se* ho - detto , che le voci cum, e (a* 
mcn inducono condizione , ciascuna da fe fola, e 
molto piò unite', ho detto quel che per Fautori* 
tà del Bartolo , del Deciano , del Barbute , e dfr 
altri avea fcritto Baolo Stai barro in un cafo, ch’è 
appunto ih nortro . Avea Camillo Porzio fcritta 
erede Fulvia Scondito con quejìo però che fi ma- 
ritane con uno della famiglia Porzio della Città 1 
di Mellìna . Si* dubitò , fc le parole con quejìo- 
però contenertel o condizione . Morti ò Paolo Stai- 
bano , che certamente conteneano condizione, e’h 
morti ò /piegando la voce con , e la voce però . Di* 
querta feconda fcrifle {b) , DiBìo PERO' , quae 
fatine fonat tamen per fe fola , & de fui natu - 
ra conditionem impor tot , & ipfa fola furie aBut/r 
condì tionalem . Di quella prima fcrilfe (c) , Di - 
Bio CU Ad conditionem importai : e ne diè la ragio- 
ne ihRovito (d), perchè come particella congiun- 
tiva 


( a ) Et d. decif. 4» n, io. & ir, 

<b) Refolut. 83 . n. 14. 

<«) Kum. if. (d; In d. dcàf 4. rt. 
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'ti va conjun^it dì Jpofitionun praecedentcm tum.fi* 

' quinci talitcr quo.l cenfetur una & individua 
■ (fifpojìiio -y'nec *una poteft fubfìftere (ine altera , e, 

- copie dice il Man fi (a), fcmper cxigit fimultaneum 
concurfum , cioè "della difpofizione ,• e dell’adem» 
pimento delfobbligo' impofio-' T Fmalmente lo Stai» 

• bano di tutte e due quelleVoci unite foriflè ( b) t 
Tejìator ufus fuit . illif verbit CUM HOC TA • 
MEN 1 ‘ quo cafu non potejì dubitati , , rcliBuvi 

' praediflum fui]] e condì tionale . 

M*. voglio io concedere ài dottiifimo Contraddillo* 
re » che le parole con patto però non contengano 
condizion fofpcnfiva . Quando io giiel conceda » 

' non ne confogue, che 'contengano pena : ma ben 
ne confogue, che contengan modo contenente caufa> 
finale la qual forte di modo dicefi condizion 

• refolutiva\ cd effóndo così, la colà in quanto all* 
effetto torna allo fteffò j poiché tanto è, che s’im- 
pedifoa, e fi fofpenda l’acqaifio della roba, quan- 
to che la roba acquiflata fi refìituifoa altrui , e: 
fi perda j. Ma ciò convien che fi m offri . La re-, 
gola da conofcere, quando il modo contenga cau* 
fa final: , lènza cui non avrebbe il. teffatore dif- 
p.offo a quel modo , e quando contenga caufa * 
impulfiva t lènza cui avrebbe pur fatta la difpo* 
fiziqne , che foce ; per , fornimento di tutti i Dot» i 
tori è queffa . Se ’l modo riguarda il favore del 

— . - . .folo 


/Ìn T° w ‘. 1 ‘ co nfaìt- ja. ». a 4. 

(b) In at. refi %I p 
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- tì>lo onorato » non contiene t*u(k finali , ma fèm* 
plicemente itnpulfìva : . fé poi riguarda o M fa- 
vore del teftatore , . o del terzo » contiene fotte* 
dubbia confa finale . Per fentimento ancora di 
tutti Contenendo ij modo caufa finale , fo non 
|C. adempie. y il fatto fi dee disfarei come fé noto 
fi fotte mai fitto . "Secóndo cotettc due regole giù* - 
di careno la. G. Corte » e. *1 S. Con ligi io nel tcftè 
rapportato calò , della grazia dal Viceré fatta agli . 
omicidi con che non. dooejfero accofiarc nella Cié* ■ 
tà di Napoli y nè 3 o. miglia d' intorno . Ettendo ' 
uno degli omicidi venuto ia Napoli* lì dubitò pri- 
ma nella G. Corte , indi nel S. Configlio > fo po< 
tea non ottante la grazia procedei lì. oltre nella. 
caufà,.come fo la grazia non fi fotte mai fatta i 
La G. Corte, e.’l S.Configlio. ebbero per. rifolutà ■ 
la grazia , perchè . non . erafi- adempito . il,.; modo 
contenente caufa finale , quoi inde clarijjìtne fu a* 
detur , dice, il Rovito (<r , quia hacc probibi - 
fio non conti net favorente iofius inquìfiti , fed ho • 
norcm.t &. rèverentiam .Principi e conce ' Sentir y nee 
non Javorem. tertii , felli cet parti unt ofienfarum . 
Seguì , le medefime. regole Paolo Sraibano nel fod- 
detto cafo della, difpolizion fatta da Camillo Por- 
zio in benefìzio di Fulvia. Scondito. .. DimottrÒ 
primamente lo Staibano, che le orde con quefio 
^ri conteneano. condizioa fofpenftva : * indi ancora 
dimottrò , , che. tebben , conteneir.ro . un . feo«plice. 

moio % 


(a) In cil. deci/. 4. v. sa Cf 2 1.. * 
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^ora la z indicazione : e la fceJta dell’azione ri- 
mettdi all' arbitrio dell’attore, come dal citato 
referitto chiaramente raccoglietì, e fu dal S.Con- 
glio decifò appretto il Rovito ( a) . 

Debbo ora mofirare , che non può l’obbligo impo-; 
(lo dal noftro tentatore averli per pena . Giova , 
che qui lì traferiva un elegantiffimo luogo di Pa- 
.piniano <b) , Titio centum relitta fune , ita ut 
Mae vi am uxorem ducat . Conài t io non remittetur. 
Dee dunque Tizio, le vuole il legato, olTèr varia. 
Haic fententiae non refragatur quod .. fi qui e pe- 
■cuniarn promi ttaty Jt Mae vi am uxorem non dUcat % 
Praetor attionem denegai , avendo quella pro- 
melfa come non fatta ; aìiud ejì enim eligen- 
di matrimoni i liberi atem poenae me tu auferri , 
almi ad matrimoni um ( altrove leggefi ad tejla - 
mntum ) certa lege invitare . Qui fi propongon 
due cali . Ecco il primo . Un tettatone lega a Ti- 
zio ioo. imponendogli l’obbligo di torre Mevia 
in moglie . Dice Papiniano, che dee Tizio torla, 
altrimenti pende il legato . Ecco il fecondo . Ca- 
jo promette di dar ioo. , cafòchè non prenda Me- 
via in moglie . Dice Papiniano, che Cajo, fé non 
la prende , a nulla è tenuto . E perchè nel pri- 
mo cafo dee Tizio ubbidire al teftatore , e nel 
fecondo non è tenuto Cajo di fèrvar la promefià? 
Perchè, come fòggiunge Papiniano , nel primo 

G calò, 


(a) In d. decif 4. n. 27. 

(b) In L. Titio 71. §. i.jf. de cond. & demi 
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altrui , eh* e' poteva acquare .-.La perdita della 
propria roba è pena . Così rmae/h edulmente il 
Cujacio comentando le parole di putiniano (a , 
Attui ejì poenatn ds fin inf.rre ali ù l de alienò. 
Il lucro, che li perde, è roba .altrui,- che non li 

acquilU , %uente.nence non è pena . Cosi co. 
munemente i Dottori antichi e moderni , defilali 
lungo catalogo tede il noftro R udoerio (b), t into 
che P Autore delle Addizioni a Molina (cj i fcrive, 
che fino a tempi Tuoi tra gl’infiniti, da’qua li era 
fiato quedo punto trattato, il Culo Emmanuel Sà 
avea creduto altrimenti. Ciò mirabilmente s’illu- 
fira per un tefio di IPpiano . Vietava T Editto 
del Pretore qualunque alienazione fiuta dal debi- 
tore in frode de’ creditori , e dava J’. azione per 
rivocare la roba alienata . Nacque il dubbio , fè 
facefiè luogo all’Editto quel debitore , che per e- 
ludere i c editori ripudiava l’eredità , che gli (ì 
era deferita . Uìpiano rancamente rifpofe di nò 
(di , Qi/i repudia Al bereditatem leghi.,! am , vsl 
t ejì ame ut ari am , non ejì in e a c. tuffa , ut huìc 2T- 
dlclo locum fa eia t ; nolult enim àdquìrere , non 
J'uum propria m patrimoni um diminuii . 

Ma nel calò (ripiglia qui l’Avver/àrio) che l’obbli- 
go dal tefiatore ingiunto contenga modo, il chia- 

G 2 mato 

(a) Ex lib. i 7. Qtiacjl. ? opini ani . 

(bj Ad de Mar in. lib. i. r.244. 

(cj De Hip. primog. ttb.z. cap.i). v.l . 

(d> In L. quod aule tu ff. quac in fraud. credit* 
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Biato acquili# la roba : indi perdendola per con- 
travvenzione , perde la roba , ch’era già fili . St, 
nia fi vuol qui riflettere , che la vera pena è la 
perdita di quella roba , che fi era puramente ac- 
quieta, e non lòtto la condizion refolutiva y che 
rifolve l’aCqui fio del dominio in guifà, che fi. ha 
come fe non fi folle mai fatto • Così rilponde il 
giudiziolillimo Cardinal de Luca (a) , Lìcct ìm 
cafu modi , vel condii ionie refolutivae conira * 
' venicn e videatur de- fatto ami acre rem qua?* 
fitam , vere tamen eam amittere non dìcitur , 
quo ni am quum condrtio infit ipfì acqui fi t ioni, bine 
proinde vunqaam illa conferì poiejì pure fatta , 
dum ab initio ejì condì donali? , adccui juxia na- 
tura™ ccndftionis refolutivae eveniente cafu bo- 
be a: ur^ ac Jì nunquam re / ejj'et quaefita . Si vuol 
parimente riflettere, che importa , che la perdita 
della roba acquiflata dipenda da fatto di quella 
ftefia pei fona , ch’ò la cauli delPacquifto, e da 
fatto antecedente l’acquifio . In tal tafo la perdi- 
ta non è pena . Così rifponde dopo il Guttierez, 
e ’1 Mierez il citato Rodoerio (b) , Prìvatio lucri 
etiam quaefìtì indutta ab eo , qui lucrum dedie , 
non poteft dici proprie poena *. 

Effendo così , non giovan per nulla le Ccufè, che fi 
allegano a nome di D.Marianna , cioè, che non 
avea feienza del fedecommefiò (il. che non è ve- 
ro, 

(a) f?s tejìam. dife. 73. n. 3,2. in fin* 

Ibj ££**»> g. 
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ro, giacché confèfsò ella ne'capitoli matrimonia» 
fi , e nell’ilìrumenro della rinuncia di pienamen- 
te' fapere i f decommelfi della Tua cala , e feten- 
temente gli nnunziò ; e che doveva ubbidire al pa- 
dre» e che non potea prendere in ifpofo un nobi- 
le Napoletano con tenue dote, come /è con 7000. 
ducati di dote non avuflc potato fcegliere il più 
nobile , e’I più agiato Cavulier Surrentino. Co- 
tefte , ed altre fcufè non giovano : e fe potefier 
giovare , facilmente fi eluderebbono le più fà- 
vic difpofizioni de’ teftatori . Admijfis ifiis limi* 
tationibus ( dice il citato de' Lu :a (a), nunquam, 
velnitnium raro dori poteri? cafus> in quo tefi'a • 
toris difpojìtio effettuiti fórtiatur , quia ut pluri • 
mum puellùe funi tcfiaincntnrum ìgnarae , atque 
in minori aetate nefcire folent , vel ad volunta* 
tem ac placitum parentum , vel eorum , Jub quo- 
rum e due a: io ne », & culi odia reperiuntur , id 
agunt . 

o » 

Alla feconda obbjéz’one breviffimamenre ri/pondo ; 
Se le parole con patto però contengono condì, 
zion ’ , quella , come quella , ch’ò di mero fatto, 
deve adempirli al dir de’nofiri in forma J peci ficai 
il che da più tetti delle Pandette chiariffiman^en- 
te fi raccoglie ( b ) : fe contengono modo , avendo 

il 


(a)' In d. dijc. 7-3. n 3 7. 

(bj L.qui hereii 44. , <3 L. Maevins ff.de coni. 
& demonfir. V.Fabr. in L. 3 . §.3 . de condili, cauf. 
dat. 
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'il t:flator defignata pieci fornente una certa-, 
deterni’nata nobiltà , ed in più luoghi del /ùo te- 
namento , ceda del tutto I* equivalenza. Cosi ’J 
Molina (a'jy’TeJiator accurate , ac dijìincle, ac per 
verba dijpojìt i va, ' ac pr<e?ep!i u a ordì navi t nuptias 
in dVèl.s fiuìil is de rolla, ac de Urfis contrahen • 
dai , nude ver ha IntetTigenda fnnt de nuptiis cum 
ditèlli d -/ab us fami lii s , de qui bus tefìator fuerat 
princlpaliter , £? ex profjfo loquutus , & quas 
vefcfraeceperàt , ordinem , & forrnam difìinèle 
pràevidendo, & ideo ai il lai tantum, ac non alias 
fieri, debet rclaiio. E poi chiunque con (Mera Taf*- 
fèzion del tettatole verfò la fui famiglia Romano, 
e verlo i nobili della fua pad.'ia, e ’1 lurtro della 
nob Ita delle Piazze Napoletane , 'agevolmente 
conofee, che la famiglia Ruggiero , tuttoché no- 
bil quant’ altra , non equivale atte famiglie dal 
tettator delìgnate . 

Finalmente quanto dall’egregio T)ifen Core di D.Ma- 
rianna è dato netta pretènte caufi detto in p o 
di lei a voce , ed in iscritto , tutto è dato altre 
volte in dmiglianti caufe allegato ; e ’l S. Confi* 
giro non tenendone mai conto ha fòmpre decifb 
centra i chiamati, che non anno ubbidito a’ore* 
cetti de’ tettatoti , o impedendo loro 1’ acquido 
in calò di condizion fofpenfìva , o toglienJ ) loro 
la roba in cafo di condizione refolutiva . Le De- 
rilioni lì poflbn leggere appretto il Toro, ed ap- 
• pretto 

U) Deci/. ./«*. I. " 
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